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Mai come in questi ultimi anni si è parlato tanto

di riscaldamento globale, di rapporto fra energia

e ambiente, di economia ecosostenibile.

La crescente consapevolezza che i nostri siste-

mi di trasformare energia, di produrre e di spo-

starci non sono quasi mai compatibili con le esi-

genze dell’ambiente, e quindi della vita umana,

ha scatenato contraddizioni laceranti negli

ambienti alla guida del progresso, come la

scienza, la politica e l’industria.

Così, mentre nel mondo delle imprese espres-

sioni come risparmio energetico e tutela

ambientale stanno diventando must di qualsia-

si campagna di marketing, nella politica interna-

zionale è difficile stabilire accordi globali anche

su minimi impegni vincolanti. L’ambiente diven-

ta, insomma, sempre più occasione di busi-

ness, ma nello stesso tempo i paesi che inqui-

nano di più non intendono scendere a patti che

ne limitino in qualche modo la potenza econo-

mica. In una situazione così confusa, la que-

stione energetica diventa centrale. Lo sfrutta-

mento più razionalizzato delle fonti tradizionali,

l’espansione della scelta rinnovabile e l’utilizzo

di tecnologie avanzate per il contenimento dei

consumi rappresentano la via maestra per l’uo-

mo che intende ritrovare un equilibrio con il pro-

prio ambiente. E in questa direzione anche la

chimica avrà un ruolo decisivo.

Accordo rimandato

A Copenaghen, sede a dicembre scorso del

Cop15 (15esima edizione della Conferenze of

Parts), ovvero il vertice delle Nazioni Unite sul

cambiamento climatico, i 193 paesi parteci-

panti non sono riusciti a trovare un accordo.

Delusione particolare per l’Unione europea, che

ha già preso provvedimenti contro le emissioni,

in primo luogo sottoscrivendo il programma 20-

20-20, che ha come obiettivo, entro il 2020, la

riduzione del 20% di emissioni di gas a effetto

serra, l’aumento del 20% del risparmio energe-

tico e l’utilizzo del 20% in più di energia da fonti

rinnovabili. Considerando però che l’Europa è

responsabile ormai solo del 10% circa delle

emissioni totali nel pianeta, la partita sull’emer-

genza climatica si giocherà altrove. In particola-

re in Usa e Cina, protagoniste, nel bene e nel

male, del recente summit in Danimarca. Le dif-

ficoltà di dialogo fra le nazioni altamente indu-

strializzate, nuove superpotenze, paesi emer-

genti e paesi poveri sono state sotto gli occhi

del mondo, che tanto (forse troppo) si aspetta-

va dall’evento. Gli esigui risultati sono stati rac-

colti in un documento di tre sole pagine, che

non contengono impegni precisi e vincolanti,

bensì un generico accordo di intenti, soltanto

riconosciuto, e non approvato, dai paesi pove-

ri. Fra gli osservatori, non tutti hanno definito il

vertice di Copenaghen un fallimento totale.

Inevitabile che le grandi aspettative di ambien-

talisti, scienziati illuminati e ong non possano

essere rapidamente soddisfatte. Copenaghen

può essere stato, però, un “primo passo”,

come ha detto il presidente degli Stati Uniti

Barack Obama. Vedremo se ne verranno altri.

Ora l’attesa si è spostata verso Città del Messi-

co, dove a dicembre 2010 si terrà la prossima

conferenza sul cambiamento climatico

(COP16), che dovrebbe introdurre controlli più

severi sulle emissioni di gas serra.

Il ruolo della chimica

L’industria chimica è tutt’altro che estranea

all’emergenza ambientale. Anzi, “la chimica non

è un problema per il cambiamento climatico ma

una delle possibili soluzone” ha affermato

recentemente il presidente di Federchimica

Giorgio Squinzi. “Nonostante le condizioni dav-

vero critiche in cui si sono trovate ad operare, -

ha detto Squinzi a proposito del Rapporto

Annuale Responsible Care - le imprese chimi-

che hanno continuato a investire in impianti e

prodotti sostenibili e a impegnarsi nei confronti

dei propri dipendenti in termini di sicurezza e

prevenzione, migliorando ancora le proprie per-

formance. La chimica intende diventare sempre

più verde. Questo era stato anche il quadro

delineato alcuni mesi fa al convegno ‘Innova-

tions for green-house gas reductions’, che si è

svolto a Roma. Nell’occasione l’ICCA (l’asso-

ciazione mondiale delle industrie chimiche di cui

fa parte anche Federchimica) ha presentato

uno studio scientifico che analizza il contributo

delle aziende chimiche alla riduzione delle emis-

sioni di anidride carbonica: i dati hanno eviden-

ziato, per esempio, che su ogni tonnellata di

CO2 che vengono emessi per ottenere prodot-

ti chimici, chi poi utilizza questi ultimi risparmia

tra 2,1 e 2,6 tonnellate di emissioni. Secondo lo

studio, a fronte di un raddoppio della produzio-

ne industriale rispetto al 2005 e di un ammon-

tare delle emissioni di CO2 proveniente dall’in-

dustria chimica quasi raddoppiato al 2030

(circa 5 miliardi di tonnellate), si potranno otte-

nere risparmi ancora più consistenti, pari a 16-

18,5 miliardi di CO2, a patto che si adottino

nuove misure per abbattere i gas serra.

Energia al cambiamento
Solo una politica energetica sostenibile e il dialogo internazionale potranno
sfidare l’emergenza climatica e ambientale. Con il contributo della ‘chimica verde’

Rinnovabili: eolico da record

Il 2009 si è concluso con il record storico di installazioni di impianti eolici in Italia, secondo i dati diffusi da Anev, Enea, Aper e Ises: seppur anco-

ra non al livello dei principali mercati europei, il nostro paese è in linea con il raggiungimento degli obiettivi comunitari in tema di rinnovabili al

2020. La potenza installata ha raggiunto i 4.850 MW.

Il Presidente Usa Barack
Obama ha definito
“un primo passo”
il recente summit
sul cambiamento

climatico a Copenaghen
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Ingegnere, attualmente sono attive quasi

450 centrali nucleari in oltre 30 paesi del

mondo, che producono il 17% circa del fab-

bisogno di energia elettrica globale.

Quali numeri si possono ipotizzare in un

prossimo futuro?

In questi ultimi anni in tutto il mondo sono stati

messi in costruzione circa 80 nuovi impianti,

che in parte andranno a sostituire gli impianti

arrivati a fine vita. I progetti per il completamen-

to di centrali già in costruzione o per la realizza-

zione di nuove centrali sono numerosi e in atto

in molti Paesi. Nel complesso per i prossimi 10

o 20 anni si può prevedere un aumento rispet-

to al numero attuale di una quarantina di unità.

Tuttavia, data la crescente richiesta di energia

elettrica, soprattutto nei paesi emergenti, si cal-

cola che la fonte nucleare continuerà a soddi-

sfare la percentuale odierna, cioè circa il 17%

del totale.

Secondo i programmi definiti dal nostro

Governo alcuni mesi fa, entro il 2020 si

dovrebbero realizzare in Italia quattro cen-

trali che utilizzano reattori di terza genera-

zione EPR (European Pressurized water

Reactor). Ritiene che, per il nostro paese,

sia la scelta più opportuna sotto l’aspetto

sia tecnico sia commerciale?

Si tratta di reattori che utilizzano una tecnologia

che è tra le più efficienti e sicure: la probabilità

di incidenti gravi per questa tipologia di impian-

ti è attorno a 10-6. Certo, come avviene per

ogni tecnologia, proseguono sia la ricerca sia la

sperimentazione di centrali verso traguardi

migliorativi (in particolare per il bruciamento

delle scorie), ma questo non giustifica un’ulte-

riore attesa. Oggi l’Italia ha bisogno di riavviare

il programma nucleare interrotto con il referen-

dum del 1987: aspettare una soluzione tecnica

migliore di quelle attuali, peraltro già ottime,

avrebbe il solo significato di rimandare a chissà

quando se non bloccare definitivamente una

decisione che appare oggi strategica per la

soluzione dei nostri problemi energetici e per lo

sviluppo industriale del Paese.

Quali altri vantaggi ambientali, oltre a quello

molto importante della non emissione di

CO2 nell’atmosfera, può comportare la tec-

nologia energetica basata sul nucleare?

Il principale vantaggio ambientale delle centrali

nucleari rispetto alle centrali tradizionali (alimen-

tate da combustibili fossili) rimane certamente la

non emissione di CO2. Si tratta di un vantaggio

fondamentale, considerando le fondate ipotesi

sull’origine antropica del progressivo riscalda-

mento del nostro pianeta registrato in questi

ultimi decenni e principalmente attribuito all’ac-

cumulo nell’atmosfera dei gas serra. Va rilevato

anche che con le centrali di ultima generazione,

oltre a miglioramenti in termini di potenza e

sicurezza, sono stati fatti progressi notevoli

anche riguardo al minor consumo dell’acqua di

Riportiamo di seguito l’intervista recentemente rilasciata
da Giuseppe Zampini, Amministratore Delegato di Ansaldo
Energia, il quale ribadisce un concetto molto importante…
non bisogna perdere in alcun modo questo treno,
le condizioni per proseguire ci sono…

Giuseppe Zampini

Nucleare...
assolutamente sì
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raffreddamento e quindi del minor riscaldamen-

to locale delle sorgenti di approvvigionamento.

Certamente anche le energie rinnovabili, come

quelle di origine solare o eolica, non producono

CO2, ma per produrre la stessa concentrazione

di energia di una centrale nucleare richiedereb-

bero l’occupazione di zone enormi di territorio.

Al riguardo va sottolineato come sia fuori dis-

cussione il valore sia ambientale sia sociale

delle fonti energetiche rinnovabili: ma, sia per la

loro piccola potenzialità sia per la loro aleatorie-

tà, vanno considerate “integrative” e non “alter-

native” alla produzione di energia con le attuali

fonti fossili o nucleari.

Da quando il Governo ha espresso l’inten-

zione di riaprire alla fonte nucleare, si sono

registrati accordi di diversa natura, tra cui la

joint venture tra Enel ad Edf e gli accordi di

Ansaldo Nucleare con Toshiba Westinghou-

se e, di recente, con Rina Industry. Quali

logiche di mercato sottendono a queste ini-

ziative?

La collaborazione tra Ansaldo Nucleare e

Westinghouse è in atto da tempo, soprattutto

riguardo alla messa a punto del reattore

AP1000. Una condizione sottesa al recente

accordo è quella di “comprare dove si costrui-

sce”. Quindi, nel caso di una ripresa del nuclea-

re in Italia, si prevede che almeno il 70% delle

forniture di componenti, anche di quelli più

“nobili”, sarà soddisfatta da costruttori italiani,

con ovvi vantaggi in termini di ricadute tecnolo-

giche e di opportunità commerciali per tutto il

sistema produttivo nazionale. Riteniamo invece

che l’accordo tra Enel ed Edf debba essere

ancora messo a punto per questo.

Per quanto riguarda Rina Industry, può defi-

nire meglio la natura e gli scopi degli accor-

di sottoscritti di recente?

L’accordo di cooperazione firmato da Ansaldo

Nucleare con Rina Industry (società del Gruppo

Rina) prevede l’integrazione di servizi relativi alla

progettazione, costruzione, avviamento e

revamping di impianti nucleari (forniti da Ansal-

do Nucleare) con quelli di qualifica fornitori,

quality control, quality assurance, ispezione,

expediting e quality management delle costru-

zioni (forniti da Rina Industry). L’alleanza tra le

due società, leader nei rispettivi settori, sanci-

sce altresì l’impegno a investire congiuntamen-

te nello sviluppo di competenze e a proporsi

con più forza e competitività sul mercato nella

partecipazione a progetti di nuova costruzione

e revamping di impianti di generazione di ener-

gia termonucleare. L’ambito della partnership è,

in primo luogo, il territorio italiano, ma sono

inclusi nell’accordo anche i progetti in territorio

estero gestiti da società italiane o controllate da

gruppi nazionali.

Ansaldo Energia non ha mai cessato di

occuparsi del nucleare.

Come Ansaldo Nucleare siamo riusciti a preser-

vare un notevole patrimonio di conoscenze nel

campo della sistemistica e della progettazione di

componenti speciali, ma anche della realizzazio-

ne di impianti. Questo anche grazie soprattutto

al nostro azionista, il Gruppo Finmeccanica. Per

esempio, abbiamo contribuito in misura rilevan-

te alla realizzazione delle prime due unità della

centrale di Cernavoda, in Romania, e abbiamo

partecipato alla progettazione del reattore “pas-

sivo” AP1000 con attività di analisi incidentale,

progettazione di componenti e sistemi a fluido,

impiantistica e schermaggio dell’edificio conte-

nente il reattore. Oggi siamo impegnati con uno

staff di oltre 60 tecnici nella progettazione del

primo impianto di questo tipo in Cina. Inoltre,

abbiamo continuato a occuparci di nucleare

grazie alla partecipazione a programmi di sman-

tellamento di impianti nucleari a fine vita (tra cui,

tramite Sogin, della centrale di Caorso).

In conclusione, ingegnere: come top mana-

ger di una grande azienda che si occupa di

energia a livello internazionale, come preve-

de possa concludersi questa nuova puntata

del nucleare italiano?

Nella lunga storia del nucleare in Italia questa

rischia di essere non “una puntata” bensì “l’ulti-

ma puntata”. Oggi certamente esistono, rispet-

to al passato, condizioni più favorevoli alla ripre-

sa di un serio programma nucleare. L’opinione

pubblica sembra essere più predisposta che in

passato a questa fonte energetica (anche pen-

sando a quanto è avvenuto o, meglio, non è

avvenuto, nelle centrali di Paesi confinanti con il

nostro) perché si è resa conto della drammati-

cità del problema energetico nazionale. Perde-

re anche questo treno, vorrebbe dire continua-

re a penalizzare le nostre produzioni di un alto

costo dell’energia e quindi essere sempre

meno competitivi. Non solo. Vorrebbe dire

rinunciare ad una tecnologica che può rilancia-

re la ricerca in vari campi (materiali, fluidodina-

mica, sistemi di controllo e sicurezza ecc.),

rilanciare la formazione universitaria e consentir-

ci di inserirci in un sistema internazionale.

(Tratto da: Impiantistica Italiana, n. 6,

Novembre-dicembre 2009).
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Ognuno vede la geografia dal suo punto di

vista. Noi europei al centro della mappa ci met-

tiamo l'Europa, gli americani l'America, i cinesi

la Cina. L’ENI mette al centro l'Africa.

«Per come è fatta l’Eni e per come è fatta Snam

in Africa facciamo meglio che altrove» dice

l'amministratore delegato Paolo Scaroni «Aveva

cominciato Mattei, andando a estrarre petrolio

dove gli altri non andavano.

Ora ci sono tutti ma noi siamo i primi e l'Africa

è la nostra più importante area di estrazione

con 980 mila barili al giorno sul milione e

800mila di produzione globale».

Puntate sul continente più difficile.

«Lì abbiamo sviluppato un nostro rapporto con

i paesi petroliferi che è diverso da tutti gli altri: ci

sediamo al loro fianco e non di fronte».

E questo vostro modo paga?

«Siamo i primi produttori in Egitto, Algeria,Libia

e Tunisia, abbiamo posizioni forti in Angola,

Congo, Gabon, Mali, Mozambico, Nigeria.

Siamo nell'Africa della tradizione petrolifera e in

quella del futuro, siamo in Ghana per esempio

e ora stiamo puntando sull'Uganda con un pro-

getto importante».

I cinesi stanno puntando molto sull'Africa,

quanta concorrenza vi fanno?

«Li incontriamo più come compratori di petrolio

e gas che come esploratori o produttori. Per il

momento sono impegnati in altre cose e trova-

no grande spazio grazie alla loro disponibilità a

costruire infrastrutture. Il petrolio ora loro lo

estraggono in Sudan, ma sono certo che li

incontreremo, e non dovremo aspettare molto».

L'altra notizia della settimana, oltre a quel-

la dell'Uganda, è la firma a Bagdad dell'ac-

cordo per lo sfruttamento del giacimento

di Zubair. Quanto conta l'Iraq per voi?

«E' il secondo paese al mondo per riserve e

potrebbe diventarlo anche per produzione,

cosa devo dirle di più? Insieme a Occidental

Petroleum e alla coreana Kogas abbiamo stipu-

lato il contratto per il giacimento gigante di

Zubair, che ha riserve per oltre 7miliardi di bari-

li, dove non c'è rischio di esplorazione perché il

petrolio viene già estratto e dove ci aspetta la

sfida di portare in sei anni la produzione dagli

attuali 200 mila barili a oltre un milione e 200

mila barili al giorno. E’ il progetto più importan-

te che abbiamo, del quale ENI ha la quota più

rilevante, un terzo circa, ed è l'operatore».

Africa al centro, Iraq a est, qual è la vostra

strategia?

«Ci siamo scelti alcune presenze strategiche.

La prima è l'Africa, dove siamo leader e voglia-

mo continuare ad esserlo. Poi c'è l’'area ex-

sovietica e mediorientale: abbiamo una presen-

za importante in Russia, dove facciamo leva sui

rapporti con Gazprom, dei quali siamo i princi-

pali clienti ed a favore dei quali ogni anno firmia-

mo un assegno che oscilla tra i 6 e gli 8miliardi

di dollari per il gas che compriamo. In quella

stessa area del mondo puntiamo sul Kazakistan

e sul Turkmenistan. Siamo i primi produttori in

Pakistan e ora entriamo alla grande in Iraq. Le

altre nostre aree strategiche sono Golfo del

Messico e Venezuela e il Mare del Nord».

E in Venezuela?

I rapporti sono molto migliorati dopo l'esproprio

nel 2006 di un nostro giacimento, per il quale

però abbiamo avuto una giusta compensazio-

ne. Siamo andati avanti, abbiamo scoperto un

giacimento gigante di gas offshore, Perla, e otte-

nuto una concessione per lo sfruttamento delle

L'amministratore delegato del gruppo petrolifero ENI, Paolo Scaroni, in un intervista
rilasciata su Affari e Finanza, parla di progetti importanti, molto ambiziosi, della grande
forza sul territorio africano e del gas…grande fonte energetica…

Eni: prima major in Africa

Paolo Scaroni con il Presidente Olusegun Basanjo



scisti bituminose nella fascia dell'Orinoco, che è

il più grande deposito di idrocarburi del mondo».

Se il Mare del Nord è tra le vostre aree 'co-

re', perché avete messo in vendita alcuni

dei vostri pozzi?

«Stiamo rivedendo le nostre presenze alla luce

di due criteri: il primo è che vogliamo essere

operatori, altrimenti siamo tendenzialmente

disponibili a vendere, e questo è il caso di

alcuni giacimenti nel Mare del Nord. Il secondo

è che se vogliamo essere efficienti dobbiamo

concentrarci sui giacimenti 'giant' (quelli con

riserve superiori a un miliardo di barili, ndr).

Quelli piccoli impegnano molte risorse in pro-

porzione al prodotto e ci sono soggetti che

possono gestirli in modo più efficiente di noi.

Come sarà la geografia del petrolio da qui

a dieci anni?

«La chiave è nell' evoluzione dell'Iraq e dell'Iran.

L'Iraq può arrivare a 8-10 milioni di barili al gior-

no, dai due attuali, il che vuoi dire aumentare

l'offerta mondiale del 7 %. Dipenderà quindi dal

modo in cui un Iraq pacificato saprà svilupparsi

e dall'Iran, dal suo rientro o meno nella comuni-

tà internazionale. Poi c'è il Brasile, che ha riser-

ve tra 30 e 100 miliardi di barili, ma si tratta di

petrolio costoso, anche se ai prezzi attuali già

competitivo.

Tra dieci anni il petrolio sarà ancora così

importante?

Dividerei la risposta in due parti: nella prima c’è

il gas, e ho l’impressione che oggi il modo più

veloce, efficace ed economico per combattere

l’effetto serra sia la sostituzione del carbone

con il gas nella produzione di energia. I derivati

del petrolio sono invece oggi inostituibili nei tra-

sporti ed è difficile dire quanto tempo ancora

passerà prima che si affermino nuove forme di

energia. La mia sensazione è che in questo set-

tore il petrolio nei prossimi vent’anni sia difficil-

mente sostituibile.

E sul prezzo del petrolio quali sono le sue

previsioni?

Molto dipende dall’economia mondiale che, a

mio parere andrà meglio di come la gente

pensa. Comunque, pur sapendo su quali preca-

rie basi si formulino queste previsioni, noi un

prezzo ce lo dobbiamo dare e oggi diciamo 65

dollari al barile. Dopodichè poiché i nostri conti

sono in euro, per noi conta anche il cambio

euro-dollaro, e lì la previsione è che la caduta del

dollaro sia finita e un qualche rafforzamento si

possa verificare.

(Tratto da Affari & Finanza

25 Gennaio 2010 di Marco Panara).

www.texpack.it - info@texpack.it

La gamma di prodotti Jointex® Texpack® è realizzata con un materiale sostitutivo dell’amianto e dei
convenzionali prodotti in PTFE, in grado di conferire ottima resistenza chimica, eccellente resistenza
alla deformazione, nessun deperimento o invecchiamento, buona compressione, elevata tenuta,
alta elasticità, permeabilità, minore porosità e facilità di manutenzione. La linea Jointex® soddisfa
ogni esigenza nei principali settori chimico, petrolchimico, farmaceutico e alimentare.
Visitate il nostro sito e richiedete il catalogo Jointex.

Jointex: giunture dalle prestazioni elevate

I

Impianti Sonatrach per
l’estrazione del gas in Algeria
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L’Italia sta cercando di recuperare il gap nei

confronti dei principali paesi produttori di

energia solare, attraverso la realizzazione di

una vera e propria filiera nazionale del fotovol-

taico, che possa non solo ridurre le quote di

importazione, ma anche competere sul mer-

cato internazionale. In tale contesto, assume

notevole importanza l’accordo tra Enel

Green Power, Sharp e STMicroelectronics

per la realizzazione a Catania della più grande

fabbrica di pannelli fotovoltaici nel nostro

paese. Un primato dovuto non solo alle cifre

(è prevista una produzione di 160 MW a par-

tire dal 2011, destinata in seguito a salire fino

a 480 MW l’anno) ma alla tecnologia innova-

tiva, basata sul film sottile a tripla giunzione, in

grado di assicurare una maggiore efficienza

rispetto alle tecnologie oggi in uso.

Con l’impianto Enel di Catania, l’Italia entra

dunque nel grande mercato globale del foto-

voltaico, con l’obiettivo di valorizzare il siste-

ma Paese e di giocare un ruolo da protagoni-

sta nei mercati in via di sviluppo del sud Euro-

pa, del Medio-Oriente e dell’Africa.

L’accordo vede insieme per la prima volta tre

leader tecnologici e industriali, alleati in una

partnership paritetica per sviluppare l’indu-

stria del solare alla quale apportano le loro

specifiche competenze: Enel Green Power,

nello sviluppo del mercato delle fonti rinnova-

bili a livello internazionale e nel project mana-

gement; Sharp, nella tecnologia esclusiva del

film sottile a tripla giunzione in produzione da

primavera 2010 nella fabbrica di Sakai, in

Giappone; ed STMicroelectronics nelle capa-

cità manifatturiere, con personale altamente

specializzato nella microelettronica.

La fabbrica, localizzata a Catania nell’impian-

to industriale esistente, M6, che sarà conferi-

to da STMicroelectronics, avrà inizialmente

una capacità produttiva annuale di pannelli

fotovoltaici pari a 160 MW, destinata a essere

incrementata a 480 MW all’anno.

Sarà da subito la più grande fabbrica di pan-

nelli fotovoltaici a livello nazionale. La produ-

zione dei pannelli nell’impianto di Catania

dovrebbe partire all’inizio del 2011. La produ-

zione della fabbrica catanese sarà destinata a

soddisfare la domanda dei più promettenti

mercati del solare della regione EMEA (Euro-

pa, Medioriente e Africa) con particolare

riguardo all’area mediterranea, nella quale

Enel Green Power e Sharp contano già su

un’importante rete di vendita. Enel Green

Power e Sharp hanno inoltre sottoscritto un

accordo per la creazione di una joint venture

paritetica con l’obiettivo di sviluppare entro il

2016 nuovi campi fotovoltaici, per una capa-

cità installata totale intorno a 500 MW sempre

nella regione mediterranea, utilizzando i pan-

nelli prodotti dallo stabilimento etneo. L'effica-

cia degli accordi raggiunti tra le parti è condi-

zionata alle consuete approvazioni da parte

delle competenti autorità regolatorie. I pannelli

fotovoltaici a film sottile a tripla giunzione

sono particolarmente adatti per la generazio-

ne fotovoltaica su media e larga scala. Rispet-

to ai normali pannelli al silicio, sono in grado

di mantenere un livello molto elevato di effi-

cienza energetica nella conversione anche in

climi molto caldi e sono anche meno esposti

alle variazioni del prezzo del silicio grezzo,

dato il minore utilizzo del minerale.

La città del sole
Enel Green Power, Sharp e STMicroelectronics firmano l’accordo per la più grande fabbrica di
pannelli fotovoltaici in Italia



La temperatura
che desideri, sempre.
LA SOLUZIONE PER LA REFRIGERAZIONE INDUSTRIALE
NEL SETTORE CHIMICO-FARMACEUTICO

 

Unità speciali a bassa temperatura:

per sperimentazione
per raffreddamento liquidi di processo

Gruppi di raffreddamento soluzioni incongelabili con fluidi frigoriferi 
ecologici hfc/hcfc o ad ammoniaca a bassa carica

Unità di compressione a vite (da 300 a 5.390 mc/h)

Centrali frigorifere premontate multicompressione

Sistemi distribuzione aria mediante condotti tessili

Contratti di manutenzione programmata

Unità trattamento aria sanificabili
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La società, che ha progettato e realizzato

oltre 250 impianti “chiavi in mano” per azien-

de attive in molteplici settori, è leader in Ita-

lia nella progettazione e realizzazione di

impianti di cogenerazione con potenza tra i

100 e i 10.000 Kw. Negli ultimi anni il Grup-

po AB ha ampliato le proprie attività con lo

sviluppo della linea BIO studiata apposita-

mente per la valorizzazione energetica del

biogas, opportunità che ha recentemente

visto rafforzare i benefici anche a livello legi-

slativo con una significativa politica incenti-

vante. Conta attualmente otto società ope-

rative con ricavi in costante crescita: nel

2006 a quota 30 milioni di euro, nel 2007 a

quota 33 milioni di euro, nel 2008 a 53 milio-

ni di euro. Per il 2009, le previsioni proietta-

no il trend a circa 60 milioni di euro. La curva

di sviluppo ha fatto registrare le seguenti

percentuali di incremento: + 12% dal 2006 al

2007, + 60% dal 2007 al 2008; la previsione

di incremento tra il 2008 e il 2009 è di circa

15% in più. La forza lavoro ha accompa-

gnato coerentemente lo sviluppo; va consi-

derato che nel 2005 le Risorse Umane con-

tavano 123 unità, mentre attualmente si su-

perano le duecentotrenta persone. Il gruppo

sta crescendo anche a livello internazionale:

ha inaugurato la sua prima filiale in Spagna

nel 2007 e sta ampliando i propri orizzonti di

espansione in varie nazioni, soprattutto

verso l’Est europeo dove nel febbraio 2009

ha attivato la filiale Rumena di Bucharest. Il

Gruppo conta diverse aziende, tra cui AB

Holding, che è la capogruppo e che si occu-

pa della gestione finanziaria, del controllo

amministrativo e delle risorse umane. Offre

inoltre servizi di tutela della sicurezza e della

qualità e svolge attività di pianificazione stra-

tegica e di gestione del patrimonio immobi-

liare. AB Energy è la società commerciale

che garantisce il presidio sul mercato e le

attività di promozione e vendita. AB Impianti

è il cuore tecnologico del gruppo: qui vi sono

le competenze tecniche, di ingegneria, di

gestione commessa, di produzione ed

installazione degli impianti mentre AB Power

è la società di progettazione e produzione di

quadri elettrici in media e bassa tensione.

Infine AB Service cura la fase di messa in

servizio, gestione e manutenzione degli

impianti installati, AB Fin-Solution è la socie-

tà di promozione di soluzioni finanziarie a

favore dei Clienti, AB Ambiente è l’azienda

agricola e di produzione di energia da fonti

rinnovabili grazie all’impianto di cogenera-

zione da biogas di recente realizzazione e

AB Technology è la società di R&D che ha

recentemente sviluppato impianti per l’ab-

battimento dei nitrati.

Di slancio verso
nuovi traguardi
Fondato nel 1981 da Angelo Baronchelli, il Gruppo
industriale AB, indicato dall’opinione pubblica e dai
media come uno dei “casi imprenditoriali” italiani
più interessanti in senso assoluto, opera nei settori
della cogenerazione e della valorizzazione
energetica di fonti rinnovabili

MONITOR
E N E R G I A
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Il nuovo stabilimento

Nelle riflessioni di Angelo Baronchelli e dei

suoi più stretti collaboratori, questo progetto

era nato almeno dieci anni fa. Creare una

“fabbrica modello”, un impianto in grado di

aiutare a lavorare meglio, nel quale fosse

possibile ottimizzare tutte le fasi produttive e

raggiungere risultati eccellenti in termini

numerici e qualitativi. Uno stabilimento per

crescere, per guardare al futuro con la cer-

tezza di essere pronti alle sfide di un merca-

to dalle grandi potenzialità e sempre più esi-

gente. Oggi questa ambizione è diventata

realtà: il nuovo stabilimento di Orzinuovi è un

complesso industriale destinato ad essere

la piattaforma strategica del presente e del

futuro del Gruppo AB. Lo stabilimento si svi-

luppa su circa 11.000 metri quadrati coper-

ti, messi a punto per soddisfare esattamen-

te le necessità produttive.

Rappresenta il perno centrale di un polo

industriale di oltre 25.000 metri quadrati,

dove troveranno quanto prima la loro sede

altre strutture di engineering e direzionali.

La fase di allestimento per lo stabilimento è

durata oltre due anni, con una gamma di

componenti di oltre 5000 “voci” già in inven-

tario, dagli enormi carri ponte con portate da

10 a 25 tonnellate, fino alla singola vite.

Uno stabilimento innovativo fin dal primo

impatto: non a caso l'attenzione all'ingresso

è attratta dall'impianto di bio-cogenerazio-

ne. Un impianto ad alto rendimento che

rende gli edifici del polo industriale autosuf-

ficienti dal punto di vista termico. Infatti que-

sto impianto alimenta il riscaldamento a

pavimento dell’officina e degli uffici, i forni di

verniciatura e il condizionamento estivo,

guardando con responsabilità all'ambiente.

Il nuovo polo industriale è costituito da due

edifici che si affiancano allo stabilimento

produttivo. Queste infrastrutture, assieme

all’impianto di bio-cogenerazione, formano

un complesso dove si progettano, si realiz-

zano e si sviluppano idee e servizi.

I due nuovi edifici accoglieranno le sedi di AB

Energy, AB Service e AB Impianti.

Gli impianti

Ecomax è una soluzione industriale nata nel

1997, progettata specificamente per il

mondo della cogenerazione; un prodotto

industriale altamente performante, compatto

e flessibile, che risponde pienamente alle

esigenze delle industrie energivore.

I principali vantaggi derivanti dall’impiego

della soluzione modulare da esterno sono

l’affidabilità assoluta e l’alta disponibilità, le

elevate performance energetiche, la drastica

riduzione dei tempi di installazione e avvia-

mento in cantiere, la rilocabilità, flessibilità,

scalabilità e la facilità di controllo e intercon-

nessione con sistemi esistenti. Nel 2007 la

gamma viene completata con la linea Alto

Rendimento.Oltre alla modularità, all’efficien-

za ed all’affidabilità tipiche degli impianti, tale

linea permette il raggiungimento dell’eccel-

lenza in termini di rendimenti elettrici.

La gamma sviluppa potenze da 1.800 a

3.000 kWe. Ecomax Linea Bio, lanciata nel

2006, è la linea appositamente studiata per

la valorizzazione energetica del biogas.

Il biogas, prodotto attraverso un processo di

fermentazione anaerobica delle biomasse,

può infatti essere convogliato nei moduli ed

impiegato come combustibile per la produ-

zione di due vettori energetici: energia elet-

trica che può essere autoconsumata oppure

ceduta alla rete, con la riscossione di certifi-

cati verdi, ed energia termica utilizzabile per

il riscaldamento dei fermentatori, per il teleri-

scaldamento civile e zootecnico e per pro-

cessi di lavorazione agroalimentare.

Angelo Baronchelli, Presidente del gruppo AB
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L’azienda ha iniziato a operare nel mercato del-

l’energia eolica nel 2004, con l’acquisizione

della danese Bonus Energy. Da allora, le sue

attività in questo ambito hanno vissuto un rapi-

do sviluppo. Il numero delle persone è cresciu-

to di sette volte, il fatturato addirittura di dieci

volte. La strategia di Siemens per i prossimi

mesi sarà di rafforzare la sua posizione di lea-

der di mercato a livello globale nei parchi eolici

offshore, espandendo al contempo la rete di

produzione internazionale in mercati chiave e

assicurandosi la leadership tecnologica con

prodotti innovativi, come ad esempio le turbine

eoliche senza moltiplicatore di giri e fondazioni

galleggianti per installazioni offshore. I parchi

eolici offshore stanno acquisendo un ruolo

sempre più importante. Si stima che il poten-

ziale per l’energia eolica offshore in Europa sia

di circa 70 gigawatt, ovvero la metà della capa-

cità di centrali elettriche attualmente installata

in Germania. Al momento, solo l’1,5% di quel

potenziale è utilizzato. Nello scorso anno fisca-

le la società si è assicurata il più grande con-

tratto per l’energia eolica mai siglato: la fornitu-

ra a Dong Energy di 500 turbine da 3,6 mega-

watt. Alcune di queste turbine saranno impie-

gate presso London Array, che sarà il parco

eolico offshore più grande del mondo, con una

capacità di 850 megawatt. Il contratto siglato

in Germania include anche il parco eolico offs-

hore Baltic 1. Il gruppo occupa, inoltre, una

posizione di rilievo anche nel mercato dell’e-

nergia eolica onshore. Nello scorso anno fisca-

le, ad esempio, l’azienda si è assicurata con-

tratti per 6 parchi eolici in Nord America e per il

più grande parco eolico onshore d’Europa, in

Scozia. Recentemente sono arrivati ordini

anche dal Messico e dalla Nuova Zelanda.

Spirito imprenditoriale e innovazione

La Business Unit Wind Power ha perseguito,

parallelamente, una strategia di ulteriore

espansione del network internazionale di pro-

duzione nei mercati chiave. Dopo aver installa-

to un impianto di produzione di pale del rotore

a Fort Madison, in Iowa (Stati Uniti), la società

ha recentemente iniziato la costruzione di un

impianto di produzione di navicelle a Hutchin-

son, in Kansas (Stati Uniti). Un impianto nei din-

torni di Shanghai inizierà a produrre nel 2010

pale del rotore e navicelle e un ulteriore impian-

to di produzione è previsto in India. Il gruppo

sviluppa prodotti innovativi per raggiungere

importanti obiettivi di crescita. All’inizio di

dicembre 2009 l’azienda ha completato il pro-

totipo di una nuova turbina senza moltiplicato-

re di giri in grado di offrire una disponibilità

ancora maggiore rispetto alla turbina eolica

standard, utilizzando un minor numero di com-

ponenti. Siemens sta, inoltre, lavorando con

StatoilHydro per promuovere l’innovativo pro-

getto Hywind, che apre nuove opportunità di

mercato per l’energia eolica offshore, propo-

nendo una turbina eolica da installare su una

fondazione galleggiante da posizionare in

acque profonde tra i 120 e i 700 metri. Sta-

toilHydro si è occupata dello sviluppo del pro-

getto, mentre Siemens ha fornito la turbina

eolica SWT-2.3 MW. Con un diametro del roto-

Nell’attuale scenario il settore eolico rappresenta una delle strategie prioritarie a livello globale
e nazionale per Siemens. Già leader in Italia nella e realizzazione delle infrastrutture elettriche
per parchi eolici, negli ultimi anni la società si sta imponendo anche come partner affidabile
nella fornitura delle turbine eoliche

Leadership eolica



re di 82 metri, la turbina è stata posizionata a circa 12 km a Sud Est

di Karmøy in Norvegia, a una profondità di circa 220 metri. Nei pros-

simi due anni la turbina eolica galleggiante sarà oggetto di numerosi

test per fornire un’analisi approfondita e dati utili su questo progetto

innovativo. Hywind apre la strada a diverse possibilità nell’ambito della

tecnologia di turbine eoliche offshore. Le turbine offshore esistenti,

infatti, sono posizionate e fissate sul fondo del mare, ma le fonda-

menta in acqua a profondità superiori a 30-50 metri sono molto costo-

se e diventa difficoltoso utilizzare su larga scala l’energia eolica offs-

hore, specialmente in quei paesi con poche aree di acqua bassa in

prossimità della costa. Hywind creerà nuove opportunità, dal momen-

to che le turbine potranno essere installate molto più facilmente che in

passato. La struttura di galleggiamento della turbina Siemens SWT-

2.3-82 consiste in un galleggiante in acciaio riempito con una zavorra.

L’elemento galleggiante si estende per 100 metri sotto la superficie ed

è fissato al fondo del mare mediante tre cavi di ancoraggio. StatoilHy-

dro e Siemens hanno sviluppato congiuntamente uno speciale siste-

ma di controllo per la turbina Hywind per rispondere alle particolari

condizioni operative di una struttura galleggiante. Il sistema di control-

lo avanzato sfrutta la capacità della turbina di ammortizzare parte dei

movimenti del sistema galleggiante indotti dalle onde.

Leader in campo tecnologico

Le turbine eoliche da 2,3 e 3,6 MW sono state progettate per durare

nel tempo e sono pensate per i parchi eolici sia onshore sia offshore..

Le pale sono realizzate in matrice epossidica rinforzata con fibre di

vetro e si ottengono direttamente in pezzi singoli attraverso il proces-

so produttivo chiuso brevettato IntegralBlade. Questo processo elimi-

na i punti deboli tipici delle pale tradizionali in quanto non utilizza alcun

tipo di colla nelle giunzioni tra le varie parti della pala. Come le turbine,

anche le pale sono state progettate per durare nel tempo.

Il costante monitoraggio delle turbine consente a Siemens di indivi-

duare anche piccoli guasti prima che si trasformino in problemi più

gravi. Il sistema di monitoraggio della turbina verifica in modo conti-

nuativo lo stato esterno e interno della turbina eolica. Per 24 ore al

giorno e sette giorni alla settimana vengono effettuate rilevazioni pre-

cise delle vibrazioni nella scatola di trasmissione, nel generatore e nei

principali cuscinetti. Il sistema individua immediatamente eventuali

deviazioni significative rispetto alle normali condizioni operative. La

Business Unit Wind Power ha un portafoglio ordini che è pari a 6

miliardi di euro. Oltre 8.800 turbine, con una capacità di oltre 11.100

megawatt, sono attualmente in funzione in tutto il mondo.

Tutte le turbine installate contribuiscono in modo significativo a pro-

teggere il clima, riducendo ogni anno le emissioni di CO2 di oltre 20

milioni di tonnellate cubiche. La Business Unit fa parte della Divisione

Energie Rinnovabili di Siemens, che include anche impianti solari ter-

modinamici e fotovoltaici.
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Nel mese di dicembre il gruppo Viessmann ha

consegnato al curatore pro-tempore della

Schmack Biogas AG un’offerta vincolante per il

trasferimento all’interno del gruppo di gran parte

delle attività operative di Schmack Biogas AG e

delle controllate Carbotech Engineering GmbH,

specializzata in lavorazione del gas, Stelzenber-

ger Biogas GmbH, produttrice di componenti

per impianti a biogas, e le quote della filiale ita-

liana Schmack Biogas. Il consiglio dei creditori

ha dato il via libera all’acquisizione con effetto

dal 1° gennaio 2010. E’ quindi già operativo il

progetto di risanamento sostenibile e sono già

riprese stabilmente le attività commerciali in

corso nel gruppo Schmack Biogas.

Grazie all’acquisizione della Schmack Biogas,

Viessmann rafforza la propria posizione nel mer-

cato delle energie rinnovabili. Nel 2008 Vies-

smann ha aumentato il volume di fatturato pari

quasi al 30% a seguito della vendita di sistemi

energetici rigenerativi. Fanno parte dell’offerta

Viessmann in quest’ambito sistemi di riscalda-

mento ad energia solare, pompe di calore, con-

tenitori e impianti di combustione di biomasse e

impianti a biomasse.

Un progetto per Benetton

Nello stesso tempo è stato portato avanti un

nuovo importante passo per Schmack Bio-

gas, che si conferma azienda leader nel set-

tore della progettazione e realizzazione di

impianti biogas. Ottenuta infatti l’autorizzazio-

ne unica e terminati i lavori di preparazione del

cantiere, è iniziata nel mese di novembre a

Fiumicino (RM) la costruzione del primo

impianto che l’azienda realizzerà per il gruppo

Benetton. Un secondo impianto, ora in fase di

autorizzazione, sorgerà a Piana di Monte

Verna (CE). L’impianto, che sarà costruito per

conto di Maccarese, la più grande azienda

agricola italiana controllata al 100% dal grup-

po di Treviso, ha una potenza elettrica di 625

kW e sarà alimentato coi liquami dei bovini

allevati dall’azienda, integrati con dell’insilato

di mais. Una volta avviato, dunque, l’impianto

produrrà annualmente energia elettrica pulita

sufficiente a soddisfare il consumo di oltre

1200 nuclei familiari.

Gli impianti

Il container speciale AIO (All In One) realizzato

dall’azienda, è stato concepito per l’utilizzo

professionale di impianti di biogas.

Oltre ad un efficiente cogeneratore, il container

è equipaggiato con una parte importante delle

dotazioni tecniche dell’impianto.

La costruzione compatta, effettuata seguendo

gli standard industriali, assicura una facile

entrata in funzione dell’impianto biogas, ed una

efficienza superiore durante il regolare servizio.

La produzione e l’utilizzo del biogas sono in

questo modo perfettamente armonizzate fra

loro. Il container AIO viene fornito completo di

attacchi e collaudato nei sistemi di sicurezza.

Devono esser collegate all’impianto di biogas

soltanto le condotte per il gas, l’elettricità, il

teleriscaldamento e la stazione di pompaggio.

Energia dal biogas
Da poco acquisita dal gruppo tedesco Viessmann, Schmack Biogas è sullo scenario italiano,
azienda leader nel settore della progettazione e realizzazione di impianti biogas



La produzione di energia elettrica e di calore

può così cominciare nel minor tempo possibi-

le. Il cogeneratore trasforma il biogas prodotto

in energia elettrica e calore ed è un compo-

nente determinante per l’economicità dell’

impianto di biogas. Motori collaudati e di alta

qualità consentono un rendimento ottimale.

Nel cogeneratore sono previsti un serbatoio

per l’olio motore e gli allacciamenti per il cam-

bio dell’olio. I container sono disponibili in

diverse potenze, fino a 1131 kW. Oltre alla tec-

nologia di controllo del cogeneratore, fa parte

della dotazione standard del container anche il

Biowatch , un sistema per il controllo, l’auto-

mazione e la gestione dei processi.

Oltre al controllo della parte elettrica, vengono

soprattutto raccolti, elaborati e protocollati tutti

i dati rilevanti per il funzionamento. L’impianto

EUCO Titan è il risultato di uno sviluppo

costante, sin dalla fondazione dell’azienda nel

1995, finalizzato all’ottimizzazione per la fer-

mentazione di biomasse. Grazie alla sua effi-

cienza, imprenditori agricoli, ma anche investi-

tori, fornitori di energia ed aziende municipaliz-

zate si sono affidati a questa tecnologia leader.

Grazie alla sua elevata capacità di fermentazio-

ne, l’impianto consente di lavorare anche con

biomasse ad alto contenuto di sostanza secca.

Si elimina in questo modo la necessità di dilui-

re il substrato con acqua o con sostanze a

bassa efficienza energetica, quali le deiezioni

animali. In questo modo si riducono le dimen-

sioni dei fermentatori e si minimizza il volume

del digestato. Tutti i componenti sono perfetta-

mente integrati tra di loro: una regolare alimen-

tazione con le più diverse materie prime, un

sistema di agitatori robusto ed efficace, vari

sistemi di misurazione e la gestione professio-

nale dell’impianto che permettono la conduzio-

ne stabile dei processi biologici. L’ormai collau-

dato fermentatore a flusso continuo EUCO è

chiaramente superiore ai convenzionali fer-

mentatori, non soltanto dal punto di vista della

tecnica, ma anche da quello della microbiolo-

gia. Il lungo fermentatore orizzontale in cemen-

to è adatto per l’impiego di biomasse con

un’elevata percentuale di sostanza secca, è

possibile quindi utilizzarlo anche come fermen-

tatore a secco. L’impianto impone lo standard

quando si tratta della fermentazione di biomas-

se agricole dedicate, quali mais, sorgo, tritica-

le o orzo. La sua ingegnerizzazione permette

sia una ottimale miscelazione, sia una uniforme

distribuzione del calore, garantendo così un

processo di fermentazione stabile.

Il ridotto autoconsumo energetico è assicurato

da un agitatore orizzontale ad aspo che assor-

be solo 2,2 kW.

Impianto di biometano
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La sezione di evaporazione sottovuoto ad

acqua calda consente un’importante riduzione

del carico inquinante del refluo (salinità, metalli

pesanti, COD, SST). L’affinamento biologico

del distillato può essere realizzato con tre diver-

se tecniche. La Tecnologia anaerobica UASB,

in cui i bassi consumi energetici, la ridotta pro-

duzione di fanghi di supero e la valorizzazione

del biogas prodotto permettono una gestione

redditizia dell’intero impianto (ROI in pochi

anni). L’SBR aerobico che spesso consente

affidabilità a bassi costi di investimento. Il pro-

cesso può essere con nitrificazione e denitrifi-

cazione. E infine l’MBR aerobico, in cui l’acqua

trattata è adatta a possibili ricicli in produzione.

La tecnologia UASB (reattore a biomassa trat-

tenuta e flusso verso l’alto) prevede un reattore

in grado di abbattere le sostanze organiche

solubili per via anaerobica trasformandole in

metano, anidride carbonica e acqua. Il reattore

è detto rapido perché la grande quantità di

fango attivo anaerobico contenuto nel reattore

permette l’abbattimento dell’inquinamento

organico in un basso tempo di ritenzione.

Vantaggi

I vantaggi del pretrattamento anaerobico

UASB rispetto al trattamento biologico aerobi-

co, in termini di riduzione dei costi di gestione

e massima valorizzazione economica COD

“nobile”, possono riassumersi in alcuni punti

fondamentali. Il reattore anaerobico è in grado

di abbattere mediamente il 90% circa del COD

in ingresso senza consumo di energia per ossi-

genare il sistema; inoltre, lavorando in ambien-

te anaerobico, consente la produzione fino a

0,35 mc/h di metano per Kg di COD. La dige-

stione anaerobica consente una crescita batte-

rica molto limitata, corrispondete al solo 5%

rispetto al COD abbattuto (contro il 40% di un

eventuale sistema aerobico), riducendo sensi-

bilmente i costi di consumo di nutritivi e di

smaltimento dei fanghi. L’impiego del biogas

prodotto (titolo in metano anche del 70%) per

la produzione di energia elettrica mediante

sistemi di cogenerazione consente di valorizza-

re il metano con la possibilità di usufruire di cer-

tificati verdi per la produzione di energia elettri-

ca da fonti rinnovabili. Per quanto riguarda le

tecnologie di evaporazione sottovuoto da abbi-

nare ai sistemi biologi, Tecam, all’avanguardia

nel trattamento delle acque di scarico e di pro-

cesso, propone un impianto di essiccazione

mediante processo di evaporazione sottovuo-

to, utilizzando come fonte di calore acqua

calda. L’evaporazione è facilitata da un sistema

di rimescolamento a pale interno alla camera di

evaporazione ad asse orizzontale che permet-

te l’ omogeneizzazione della massa durante la

fase di riscaldamento. L’acqua evaporata viene

ricondensata mediante air cooler ed eventual-

mente affinata con ulteriori trattamenti per con-

sentirne lo scarico superficiale e/o il suo riuso.

Un’applicazione innovativa si ha nell’essicca-

mento dei digestati, in quanto si valorizzano i

nutrienti in essi presenti, trasformandoli in ferti-

lizzanti, concimi organici minerali ed ammen-

danti. Tale tecnica di trattamento dei digestati

ben si sposa con l’impiantistica del biogas in

quanto utilizza il calore in eccesso prodotto dal

gruppo di cogenerazione, aumentando l’effi-

cienza energetica di tutto l’impianto biogas.

Leader nel trattamento delle acque industriali, Tecam propone
sistemi biologici, anaerobici e aerobici, eventualmente
abbinati a tecnologie di evaporazione sottovuoto con impiego
di energia termica (cascami di calore quali coolers da
cogenerazione)

Sistemi biologici,
anaerobici e aerobici




